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beLLinzona

Scrittori
a Londra
conBabel

zxy Manca meno di un mese al festival di
letteratura e traduzione Babel, che per
l’undicesima edizione sceglie come luogo
di osservazione Londra, al centro dell’at-
tualità. Dopo lo scossone che Brexit ha
dato all’Europa e all’idea di Europa, che ne
è oggi di quella che è stata fin qui la città
emblema del multiculturalismo? I segnali
sono contraddittori: se da una parte i lon-
dinesi hanno da poco eletto un sindaco

musulmano e votato a maggioranza per la
permanenza nell’Unione, dall’altra l’immi-
grazione a Londra è ai minimi storici e cre-
scono le manifestazioni razziste. Dal 15 al
18 settembre, Babel invita a Bellinzona
alcuni tra i più interessanti scrittori e intel-
lettuali provenienti da tutto il mondo che a
Londra vivono e scrivono, spesso in un in-
glese sporco, contaminato, e che contribu-
iscono alla vitalità letteraria londinese e al

dibattito mondiale. Il tema di quest’anno
è: «Greater London»: città europea uscita
dall’Europa, metropoli occidentale con un
sindaco musulmano, stratificazione di flus-
si migratori. Londra è uno spaccato di Re-
gno disunito, di Europa frantumata e mon-
do in transito: multiculturale e monolingue,
rifugio e rifiuto, scossa ma non mescolata,
Londra è il mutamento costante, è la con-
traddizione su cui si fonda il presente.

CULTURA

I giovanidioggicheparoleusanoecomesiesprimonoin italiano?
AllaSUPSIdiLocarnounconvegnounisce la ricercaaccademicacon lapraticadidatticaeprofessionaleper idocenti

zxy Che i giovani di oggi non sappiano
più scrivere è un ritornello che si sente
ripetere sempre più spesso, magari
sussurrato amezza voce e condito con
una laudatio temporis acti. I responsa-
bili dello sfacelo,manco a dirlo, sareb-
bero le nuove tecnologie, il crescente
disamore per le «buone letture» e, non
ultima, la scuola. Ma quale sia vera-
mente la qualità della scrittura dei
bambini e dei ragazzi della scuola tici-
nese, valicando il più coriaceo dei luo-
ghi comuni, finora non ci era ancora
dato di sapere. E molti dei dubbi che
assillano ogni giorno chi ha il compito
di leggere e correggere temi e tesine, di
conseguenza, restavano senza solu-
zione.
Oggi le risposte a questo interrogativo

finalmente sono arrivate e sono for-
mulate ricorrendo ai risultati della più
recente ricerca scientifica.
Al DFA della SUPSI di Locarno, infatti,
da alcuni anni le ricercatrici e i ricerca-
tori del Centro di Competenza in Di-
dattica dell’italiano edelle linguenella
scuola (DILS) sono impegnati nel pro-
getto «TIscrivo», una ricercafinanziata
dal Fondo Nazionale Svizzero con l’o-
biettivo di raccogliere ed esaminare gli
scritti degli allievi della scuola ticinese.
Finora i testi raccolti sono circa 2.000,
tutti pazientemente trasferiti in forma-
to elettronico e analizzati con imoder-
ni software di analisi testuale. È stato
così possibile entrare in possesso di
dati preziosi, che consentono di cono-
scere, per esempio, le parole più usate,

i «campi semantici» ricorrenti e altre
importanti informazioni statistiche.
Ma soprattutto grazie aquesto studio è
oggi possibile sapere quali sono gli er-
rori più frequenti e radicati nella scrit-
tura dei giovani: una condizione indi-
spensabile per permettere ai docenti
di progettare interventi didattici mira-
ti, e dunque più efficaci. Gli studiosi
hanno scandagliato l’ortografia, la
punteggiatura, la costruzione della
frase, le scelte lessicali, l’organizzazio-
ne e la coerenza del testo, facendo af-
fiorare i problemi reali, e talvolta ina-
spettati, della scrittura dei giovani di
oggi.
Alcuni risultati di questa ricerca saran-
no presentati domani, 23 agosto, al
Teatro di Locarno, in occasione del

convegno «Come TIscrivo? La scrittu-
ra a scuola tra teoria e didattica», orga-
nizzato dal Dipartimento formazione
e apprendimento della SUPSI e rivolto
a tutti i docenti della scuola dell’obbli-
go. Oltre a fare il punto sulla scrittura
degli studenti, il programma della
giornata prevede racconti di esperien-
ze didattiche realimaturate sui banchi
di scuola, interventi accademici e an-
che una tavola rotonda sul delicato te-
ma dell’italiano di oggi. Tra i relatori,
per ilDFA-SUPSI interverrannogli stu-
diosi impegnati nel progetto (Simone
Fornara, responsabile, e Silvia Demar-
tini), ricercatori (Sara Giulivi), docenti
(Daniele dell’Agnola e Lidia Radici Ta-
vernese) e studenti (Michela Bettoni);
prenderanno poi la parola esperti di

scuola media (Alessandra Moretti e
Marco Guaita dell’UIM), docenti di
scuola elementare (MassimoBonini) e
autorevoli «uomini di scuola» (Adolfo
Tomasini). Inoltre, saranno presenti
come ospiti d’eccezione Giuseppe Pa-
tota, professore di linguistica all’Uni-
versità di Siena-Arezzo, e Angela Fer-
rari, professore di linguistica italiana
all’Università di Basilea.
L’occasione si annuncia dunque favo-
revole per riuscire a creare un ponte
virtuoso (e necessario) tra ricerca uni-
versitaria e pratica didattica: il modo
migliore, se non forse l’unico, per af-
frontare le difficili sfide dell’insegna-
mento dell’italiano in questo scorcio
di terzomillennio.

LUca cIGnEttI

L’inTeRvisTA zxy VaLerio MassiMo Manfredi*

«Glietruschi si sonoautosommersi»
Unvolumeperconoscerequestopopoloanticoche rinunciòallapropria lingua
fRAnCesCo mAnnoni

zxy L’archeologoe scrittoreValerioMas-
simo Manfredi, parlando del suo ulti-
mo libro Andare per l’Italia etrusca (Il
Mulino, 160 pp. 12 €) citaMassimoPal-
lottino, grande etruscologo italiano che
in merito a questo misterioso popolo
disse: «Basta parlare delle origini degli
etruschi comese fosseuneventosingo-
lo; stiamo parlando di un eventomolto
complesso». E aveva ragione.
Dadoveprovenivanogli etruschi?
«L’origine degli etruschi è ancora sco-
nosciuta. Non sappiamo se fosse un
popolo autoctono o una civiltà giunta
in Italia da chissà dove. Erodoto dice
che stavano dalle parti della Lidia, ci fu
una grande carestia e vennero in Italia.
L’Oriente è una delle tre ipotesi che
vengono fatte sull’origine agli etruschi.
Dionigi di Alicarnasso, di età augustea,
dice però di non aver trovato traccia di
legami tra la Lidia e gli etruschi. Secon-
do i sostenitori dellamigrazioneerodo-
tea ci sarebbero invece numerose testi-
monianze archeologiche epigrafiche e
linguistiche tra il mondo etrusco e
quello anatolico».
Misterofitto, quindi?
«Parlare dimistero etrusco fa arrabbia-
re gli etruscologi e SabatinoMoscati di-
ceva che non ci sono misteri, solo pro-
blemi da risolvere. I problemi da risol-
vere sono tanti. Quello della lingua per
esempio. È scritta da destra a sinistra, è
fatta con l’alfabeto greco dell’Italia me-
ridionale, ma una volta letta non si ca-
pisce».
Checosa fapensare all’Oriente?
«C’era un’area siro-palestinese che a
partire dal terzo secolo produceva una
quantità di oggetti che diventarono de-
gli status symbol. E allora si gridò a
Erodoto dicendo: abbiamo trovato le
origini orientali dagli etruschi. Non era
vero. Si trattava solodi unamoda.Molti
oggetti erano elegantissimi. Gli scudi
per esempio: nell’Iliade e nell’Odissea
ci sono due oggetti orientalizzanti e so-
no lo scudodi Achillemartellato e buli-
nato e la spilla del mantello di Ulisse

rappresentante un cane che afferrava
con le zanne un capriolo. Simili scudi li
ritroviamonelle tombedegli etruschi».
Mache tipodi popolo erano?
«Di certo gli etruschi erano feroci e co-
me pirati erano temutissimi. Nel 540
a.C., i coloni greci che fondaronoAleria
in Corsica si dovettero battere contro
etruschiecartaginesi alleati epersero la
battaglia. I prigionieri furono portati a
terra e ammazzati a pietrate, per cui
l’oracolo delfico disse che avevano
commessouncriminediguerraedove-
vanoespiare.Eranoatti sacrificali atroci
e spaventosi ed è probabile che fossero
praticati come riti celebrativi per la
morte di grandi personaggi. In Italia
l’usanza divenne spettacolo e non c’è

città romana in tutta l’Europa e in tutto
ilNordAfrica chenonabbia i resti di un
anfiteatro».
In che zone d’Italia era diffusa la civil-
tà etrusca?
«C’è stato un periodo in cui quasi tutta
l’Italia era etrusca. La loro presenza si
estendeva dal lago di Garda fino a Pon-
tecagnano inCampania. Nel quinto se-
colo a. C. il popolo etrusco conosce la
suamassima espansione nella pianura
padana. Crescono l’agricoltura e l’alle-
vamento, si infittiscono gli scambi
commerciali e le alleanze. L’itinerario
che ho seguito, percorre l’Etruria pada-
na (Marzabotto e Bologna), si sofferma
nei centri principali come Verucchio,
Volterra, Populonia, Vetulonia, Vulci,

Tarquinia, Cerveteri, per giungere poi
alla Roma etrusca. La dinastia etrusca
deiTarquini resegrandeRomaene fece
una vera città».
Perché il suo racconto sugli etruschi
iniziadaSpina?
«CominciodaSpina,unacittàpalificata
per sorreggere i contorni dell’isola del
deltadelPonella vallediComacchio su
cui era sorta, perchéè l’unicacittà anel-
lenica – non greca –, a cui è stato per-
messo di avere un tesoro: un tempietto
votivocomeaDelficheera ilpiù impor-
tante santuario panellenico del Medi-
terraneo. I corredi delle tombe funebri
scoperte a Spinaoccupanobenquindi-
ci sale nel Museo archeologico nazio-
nale di Ferrara e si riferiscono al perio-

dodimassimosplendoredella città che
non doveva essere meno importante
dellealtre.Eraunacittàmercantile,una
specie di piccola Hong Kong padana
percuimièparso importantepartireda
questa città fantasma».
Perché la civiltà etrusca s’è dispersa
nel nulla?
«Gli etruschi avevano predetto la loro
morte come popolo. Avevano diviso la
loro storia in nove ere e quando fu sco-
perta lacosiddettaepocaVillanovianaa
VillanovadiCastenaso, si capì cheque-
sta culturaduravada tre secoli.Quindi i
sei secoli della cultura etrusca, più i tre
secoli della cultura villanoviana fanno
nove: quando si arriva al periodo in cui
spira l’ultima delle nove ere, a Roma si
diffonde il panico perché i romani non
sanno quanto sono etruschi e quanto
non lo sono».
Che cosa principalmente ha fatto
scomparire gli etruschi?
«Gli etruschi si sono auto-sommersi:
hanno rinunciato alla loro lingua, per-
ché non li capiva nessuno, facendo
quello che hanno fatto gli irlandesi che
hanno abbandonato il gaelico per ab-
bracciare l’inglese. In qualchemodogli
etruschi sono spariti, ma sono anche
sopravvissuti. L’imperatoreClaudioche
era un uomo di grande cultura aveva
scritto un vocabolario e una grammati-
cadella linguaetrusca e ancheuna loro
storia. Si tratta di una perdita inestima-
bile per noi, ma ho ancora una speran-
za: chissà che un qualche giorno non
troveremo l’opera dell’imperatore che
meritavamiglior sortenellapubblicisti-
ca dell’età imperiale. Quando ad Erco-
lano scaveranno la parte latina della
biblioteca della Villa dei papiri, forse
ritroveremo anche questo inestimabile
lavoro.Nellaparte scavatahanno trova-
to la zona greca della biblioteca: in
quella latina chissà cosa ci sarà. Solo
attraverso gli scritti dell’imperatore riu-
sciremo finalmente a capire in modo
chiaro chi erano, quanti erano, da dove
venivano e dove andavano gli etru-
schi».

* archeologo

Cerveteri antica città del Lazio che risale all’età etrusco-romana. (foto © Il Mulino)


